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Le denominazioni italiane
incontrano il mondo

uello dell'alimentazione sarà il te-

ma centrale di Milano Expo 2015

ed è quindi ovvio attendersi che i consor-

zi italiani avranno un ruolo da protagoni-

sti nell'esposizione meneghina. Giusto

parlarne con Giuseppe Liberatore, pre-

sidente dell'Aicig (Associazione italiana

consorzi indicazioni geografiche) che

riunisce appunto i consorzi del nostro

Paese che, giova ricordarlo, è leader in

un'ideale classifica di produzioni a indi-

cazione geografica. "I consorzi dovranno

coordinarsi e impegnarsi per sfruttare al

meglio l'opportunità offerta da Expo:

avere tante delegazioni (si parla di cen-

toquaranta almeno) di Paesi stranieri po-

trà essere l'occasione per trasferire e con-

dividere i concetti alla base del sistema

delle indicazioni geografiche'.

Ci si aspetta quindi da Aicig non solo un

impegno pratico ma anche lo sforzo di

portare avanti un messaggio che rimbal-

zi nel mondo e chiarisca in modo defini-

tivo il ruolo dei consorzi. "Aicig dovrà

farsi portatore dei valori che stanno alla

base del sistema delle indicazioni geogra-

fiche. Innanzitutto il legarne con il terri-

torio e dunque la salvaguardia di que-

st'ultimo. Ma anche t'impatto socio-eco-

nomico che hanno le nostre produzioni

sui rispettivi territori. Dobbiamo cercare

di condividere questi principi con la mag-

gior parte di delegazioni presenti al fine

di avere più ampi consensi nell'ambito

dei negoziati multilaterali". Expo 2015

potrebbe anche rappresentare una gran-

de occasione per migliorare la percezione

del consumatore italiano nei confronti

dei prodotti a indicazione geografica che

comunque, almeno questa è la sensazio-

ne, iniziano a essere identificati final-

mente nel modo corretto dal pubblico

dei consumatori. "Certamente sta au-

mentando la percezione dei consumato-

ri sui prodotti a indicazione geografica.

Sarebbero però necessari altri interventi

per trasferire al consumatore finale i va-

lori e le specificità delle nostre produzio-

ni. Come Aicig stiamo insistendo affinché

si arrivi a una normativa nazionale per

differenziare sugli scaffali le produ-

zioni Dop e Igp da quelle generiche. Rite-

niamo sia la via più breve per educare il

consumatore e permettergli una scelta

consapevole". Ma, visto anche il valore

economico dell'export, è facile supporre

che si lavori molto anche in funzione dei

mercati esteri. "Senza voler sembrare di

essere presuntuoso ritengo che sia anco-

ra di gran lunga maggiore l'appeol del

prodotto italiano rispetto alla certifica-

zione comunitaria. Certamente il fatto

che i prodotti Dop e Igp forniscono deter-

minate garanzie legate proprio alla certi-

ficazione sono caratteristiche apprezza-

te soprattutto nei Paesi anglosassoni".

L'apprezzamento è indubbio ma, girando

per il mondo, talvolta occorre fare i con-

ti con l'effetto spiazzante dovuto al-

l'enorme numero di prodotti italiani cer-

tificati. "Gli oltre duecentocinquanta

prodotti italiani iscritti nel registro euro-

peo delle denominazioni rispecchiano

senz'altro la vastità della nostra cultura

enogastronomica. Il problema si manife-

sta allorquando la presenza di una quan-

tità consistente di riconoscimenti comu-

nitari, spesso ottenuti solo per interessi

politici locali senza avere una reale e so-

lida base produttiva, rischia di generare

un effetto di banalizzazione del concet-

to stesso di denominazione. Per ovviare a
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tale distorsione di sistema, e conside-

rata l'impossibilità di annullare i rico-

noscimenti esistenti, sarebbe opportuno

perlomeno richiedere con forza l'istituzio-

ne di diversi livelli di protezione delle

denominazioni. Una scelta del genere

aiuterebbe meglio a proteggere tutto il

sistema e soprattutto i marchi più usur-

pati e contraffatti che, in fin dei conti,

sono i più noti".

Wine
È uno dei grandi protagonisti del made in

Italy, al punto da simboleggiarne in

qualche modo lo stile di vita, la cultura,

il paesaggio stesso. Stiamo parlando del

vino ed è quindi ovvio chiedere a Riccar-

do Ricci Curbastro, presidente Federdoc

(Confederazione nazionale dei consorzi

volontari per la tutela delle denomina-

zioni dei vini italiani), che ruolo avrà

appunto il vino in un contesto come

quello di Milano Expo 2015, "Sicuramen-

te il vino dovrebbe svolgere un ruolo

fondamentale all'interno di un evento

che rappresenta un grande palcoscenico

sul quale discutere di alimentazione e

avviare un confronto culturale e tecnico

concreto. Il vino rappresenta uno dei

prodotti più importanti e rinomati del

nostro made in Italy, credo per questo

sia essenziale valorizzarlo e al tempo

stesso promuovere concretamente solu-

zioni innovative ai problemi del com-

parto; dovremmo approfittare di questa

occasione per realizzare un reale dibat-

tito che porti al perfezionamento del si-

stema di qualità esistente facendo così

beneficiare i consumatori e aumentare la

competitività del nostro Paese'

Eppure i prodromi non sembrano essere

dei migliori. Nell'immagine di ispirazio-

ne arcimboldesca utilizzata per il lan-

cio dell'Expo non c'era, e Federdoc non

ha mancato di sottolinearlo, alcun rife-

rimento all'uva. Al punto che qualcuno si

è chiesto se si sia trattato di una sempli-

ce dimenticanza o una precisa scelta.

"Siamo di certo di fronte all'ennesimo

autogol che il nostro Paese si infligge. L

assolutamente assurdo e scandaloso non

includere l'uva tra gli alimenti che costi-

tuiscono la mascotte dell'Expo se consi-

deriamo che l'evento si svolgerà proprio
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Padiglione Italia, vista aerea
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Palazzo Italia facciata nord

in Italia che è il primo Paese produttore

di vino al mondo! Stiamo dimostrando di

non saper valorizzare le nostre eccel-

lenze e di non saper cogliere al volo le

occasioni che abbiamo per rilanciare la

nostra economia: le nostre istituzioni

dovrebbero dimostrare più attenzione

verso un settore che ogni anno produce

un valore pari a quattordici miliardi di

cui tre e mezzo, derivanti dalla sola pro-

duzione dei vini a denominazione di ori-

gine. Il progetto Expo ha inoltre dei ri-

svolti culturali ed educativi essendo pre-

visto il coinvolgimento dei bambini e

per questo mi chiedo, non dovremmo

far loro conoscere due elementi fonda-

mentali della cultura alimentare del no-

stro Paese come l'uva ed il vino?".

Ma certo il vigneto Italia non si ferma al-

l'Expo e la chiacchierata con Ricci Curba-

stro è anche l'occasione per toccare temi

che riguardano i vini a denominazione

del nostro Paese. "Il valore aggiunto dei

nostri vini a denominazione continua a

essere apprezzato in particolar modo al-

l'estero dal quale sono arrivati dei dati

estremamente positivi. A settembre è

stato registrato un aumento delle espor-

tazioni in valore del 9%, siamo riusciti a

confermare degli apprezzabili risultati

in mercati già conquistati da tempo co-

me gli Stati Uniti e a raggiungere dei

sorprendenti traguardi in mercati emer-

genti come la Cina le cui potenzialità

sono sicuramente da sviluppare ancora

nel futuro. Il lavoro che abbiamo fatto

ha dato i suoi frutti anche se un grande

contributo è stato sicuramente offerto da

quelle denominazioni che rappresentano

quasi il 90°/o della produzione di origine

italiana come il Prosecco". E proprio a

proposito delle grandi denominazioni,

da più parti si continua a puntare il dito

sul numero eccessivo di realtà che com-

pongono il panorama vitivinicolo italia-

no. "Da tempo sostengo che urge uno

snellimento del numero delle nostre

denominazioni: abbiamo quattrocentotre

Dop e centodiciotto Igp frutto sicura-

mente della varietà del nostro territorio

nia anche segno evidente di una prolife-

razione che ci è sfuggita di mano. Delle

trecentotrenta Doc che contiamo solo

le prime centoventi rappresentano l'80%

del prodotto nazionale a denominazione,

le restanti sono Doc che nessuno riven-

dica, esistenti solo sulla carta, frutto di

mere azioni politiche. Non deve stupirci

quindi che abbiamo un consistente grup-

po di denominazioni di cui i consumato-

ri non hanno mai sentito parlare, nessu-

no dei lontani consumatori d'oltreocea-

no potrà mai ricordare e apprezzare, sen-

za una naturale confusione, tutte le no-

stre cinquecentoventuno denominazioni

di origine! Rischiamo seriamente di sva-

lutare il nostro patrimonio enologico

agli occhi dei consumatori mondiali e

di perdere gli strumenti a nostra disposi-

zione per la sua tutela. Quotidianamen-

te le nostre denominazioni sono frutto di

usurpazioni e aggressioni nei Paesi ter-

zi e una loro protezione è possibile solo

mediante gli accordi bilaterali che le

istituzioni comunitarie possono conclu-

dere con essi. Ovviamente solo le Doc

più significative vengono coinvolte nel-

le trattative: quindi sarebbe preferibile

che il nostro Paese procedesse alla loro

individuazione senza attendere che la

scrematura venga fatta in modo arbitra-

rio e non idoneo dagli organi comunita-

ri competenti".
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